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SICILIA - Domani seduta dell'ARS 
— • • — • • - • - • • • - - -

Pesano ancora una volta 
sulle trattative a 6 le 
contraddizioni della DC 

Il partito scudo-crociato non ha presentato nes
sun candidato alla presidenza della Regione 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A poche ore 
dal nuovo incontro tra i sei 
partiti autonomisti per le 
trattative sulla nuova « mag
gioranza » alla Regione sici
liana, la DC sililiana ha con
vocato per domani mattina, 
lunedi, la propria direzione. 
Per lunedi sera, com'è noto. 
è fissata la seduta dell'Ars: 
all'odg l'elezione del nuovo 
governo. Anche se era scon
tato che tale adempimento 
dovesse essere rinviato, en
tro il 16 gennaio 1 democri
stiani si erano impegnati ad 
esprimere una propria candi
datura alla presidenza della 
Regione, in modo da consen
tire la ripresa delle trattati
ve ed il suo approfondimen
to nel vivo dei temi program
matici. 

Il fatto che la settimana 
si chiuda, invece, senza al
cuna decisione delle corren
ti democristiane su tale que
stione, suona come un fatto 
grave destinato a condizio
nare l'andamento del dibat
tito tra i partiti in Sicilia, 
che erano pervenuti sotto 
Natale all'accordo politico 
per la realizzazione di una 
« maggioranza autonomista », 
comprendente il PCI. 

Le delegazioni dei sei par
titi dovrebbero tornare, dun
que, ad incontrarsi domani. 
ma appare chiaro che la DC 
non sarà in grado di espri
mere la propria candidatu
ra. La DC, dunque, continua 
fl scaricare sulla Regione le 
proprie contraddizioni e dif
ficoltà interne: il mancato 
accordo delle correnti sul co-
s. detto « organigramma ». 
la contrapposizione di alcuni 
gruppi della DC siciliana al
la linea che ha finora por
tato alla caduta dello stec
cato tra le due maggioran
ze (di programma e di gover
no), un alt che sarebbe sta
to imposto ai dirigenti sici
liani dalla direzione naziona
le democristiana in attesa 
degli sviluppi della situazio
ne politica a Roma: queste 
le motivazioni che. stando 
ad una ridda di voci e di in
discrezioni. sono state indi
viduate. volta a volta, que
sta settimana, rome l'origi
ne dei ritardi e della irre
solutezza della DC in questa 
delicatissima fase di inizio 
d'anno. L'una giustificazione 
funziona, in realtà, da co
pertura e paravento per l'al
tra. 

In ogni caso 11 PCI ha sot
tolineato con forza una fer
ma condanna del tentativo 
di trasporre meccanicamen
te in Sicilia sugli orienta

menti dei partiti gli sviluppi 
della situazione politica na
zionale — e ciò vale per tut
ti, e ovviamente non solo per 
la DC — e lo scaricarsi sul
la Regione delle contraddi
zioni interne al partito scu
do crociato. Se le trattative 
subiranno, come è prevedi
bile, un rallentamento ulte
riore, ciò è chiaramente do
vuto, insomma, al tentativo 
che forze interne alla De
mocrazia cristiana portano 
avanti in questi giorni per 
impedire che la situazione 
proceda nel senso che è sta
to indicato unanimemente 
dai partiti autonomisti. 

Comunque stiano le cose, 
11 risultato è infatti che le 
trattative attraversano ora 
per responsabilità della DC 
una fase di stallo, tanto più 
grave se si pensa che la de
signazione ufficiale da parte 
della DC di un candidato 
alla presidenza della Regio
ne sarebbe servita ai partiti 
per cominciare a discutere 
finalmente della riqualifica
zione del programma su cui 
il nuovo governo regionale 
dovrebbe impegnarsi, e dopo 
aver definito gli « strumen
ti » della nuova «maggioran
za ». 

La Regione deve darsi al 
più presto un nuovo program
ma: l'urgenza di questo adem
pimento sta nelle cose, nel-
l'avanzare della crisi, nel ri
schio di un deterioramento 
di alcune situazioni di emer
genza (valga per tutti il pro
blema degli approvvigiona
menti idrici a Palermo). 

In relazione ai problemi 
posti dalla crisi in Sicilia il 
gruppo parlamentare comu
nista ha approfondito in 
questi giorni, nel corso di 
una fitta serie di riunioni, 
le linee del nuovo program
ma di governo, da confron
tare con le proposte degli 
altri partiti della maggio
ranza. Gli incontri, presie
duti dal presidente del grup
po parlamentare all'Ars. Mi
chelangelo Russo, si sono 
svolti a Palazzo dei Nor
manni. 

Oltre ai deputati vi hanno 
preso parte i dirigenti del
la segreteria regionale co
munista ed alcuni esperti 
delle singole materie. Le riu
nioni si sono articolate se
condo lo schema delle com
petenze e dei settori delle 
sette commissioni parlamen
tari dell'Assemblea siciliana. 

E' convocato pure per sa
bato 21 gennaio, alle ore 9.30, 
il comitato regionale del par
tito. con all'odg la situazione 
politica nazionale e l'inizia
tiva del partito. 
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Giovani e braccianti su terreni non coltivati con i trattori 

Nel Comune di Licodia Eubea, nel Catanese 

Giovani e contadini in marcia 
domani sul bosco abbandonato 

L'occupazione organizzata dalle leghe, dalle coop, dai sindacati, da l l 'A l 
leanza Contadini e dai moviment i g iovani l i - Piano per la rimessa a coltura 

Storia di una giovane operaia che lavorava in una piccola azienda di Pescara 

E' una donna, è comunista 
possiamo pure licenziarla 

Quando Anna Perazzettì entrò alla « Di Brigida » era una « brava ragazza » secondo il 
padrone - Poi cominciò ad organizzare la lotta - Paternalismo e discriminazioni (pu
lizia dei cessi per chi sgarra) - Prima hanno cercato di isolarla, poi l'hanno cacciata via 

Raggiunto l'accordo a Ciro per 
giunta d'emergenza Pci-Dc-Psi 
CATANZARO — A Ciro Marina, un grosso centro di 25 mila abitanti 
della (ascia costiera croloncse. Ira qualche giorno il Consiglio comu
nale si riunirà per eleggere una giunta d'emergenza comprendente 
assieme alla DC e al PSI, anche il PCI. L'accordo fra le forze demo
cratiche è il primo in Calabria e scaturisce da lunghe e laboriose 
trattative: si è voluto scongiurare il pericolo di una gestione commis
sariale. La giunta sarà così composta: la DC sarà rappresentata dal 
•indaco e da due assessori, uno effettivo e l'altro supplente; il PCI 
da due assessori effettivi, il PSI dal vice sindaco e da un assessore sup
plente. 

Dal corrispondente 
CATANIA — Un bosco di 
un centinaio di ettari, terra 
demaniale del comune di Li
codia Eubea. ai limiti ter
ritoriali delle province di 
Catania e di Ragusa, verrà 
occupato domani mattina da 
centinaia di giovani e di 
braccianti disoccupati, nel 
corso di una manifestazione 
organizzata dalla federazio
ne unitaria catanese CGIL 
CISL. UIL. dalla Lega delle 
cooperative, dalla alleanza 
contadini, dai movimenti 
giovanili DC. FOCI, FGS 
ed FGR. dalle leghe dei di
soccupati aderenti alla fe
derazione sindacale unita
ria. dalle cooperative dei 
giovani disoccupati. 

La manifestazione ha co
me obbiettivo quello di ac
centrare l'attenzione sul 
problema dell'applicazione 
della legge sull'occupazio
ne giovanile, in relazione ad 
un piano elaborato da una 
cooperativa di lavoratori a-
gricoli e giovani disoccupati 
di Licodia Eubea. per la 
messa a coltura di circa 67 
ettari della zona boschiva. 

Il concentramento (pull
man ed auto verranno da 
tutti i comuni vicini) è pre
visto per le 8.30 nella piazza 

principale di Licodia Eubea: 
da li prenderà quindi il via 
un corteo che si porterà nei 
terreni demaniali di contra
da « Vaito »; rappresentanti 
sindacali ed esponenti poli
tici prenderanno parte ai 
discorsi conclusivi della ma
nifestazione. 

I terreni chiesti in gestio
ne dalla cooperativa per 
migliorare la coltura sono 
attualmente in gran parte 
abbandonati o mal coltivati. 
Eppure la zona è ricca di 
acqua e si presta alle tra
sformazioni più vane e pro
duttive. Ne fanno fede i ter
reni vicini coltivati a vi
gneto. ad agrumeto, ad or
taggi. La facoltà di agraria 
dell'università di Catania. 
su richiesta delle organizza
zioni sindacali sta preparan
do uno studio su tutta la 
zona boschiva demaniale in 
maniera da indicare le tra
sformazioni colturali più i-
donee. 

A questi sforzi fa riscon
tro una posizione ambigua 
da parte dell'amministra
zione comunale DC di Li
codia Eubea (il movimento 
giovanile DC ha aderito alla 
iniziativa, ma non la DC 
locale) che alle richieste 
precise della cooperativa ha 
risposto con le scuse dila

torie. E' chiaro che la con
troparte in questo caso non 
è solo il Comune, ma anche 
pure la Regione siciliana 
che è in ritardo scandaloso 
su tutto il fronte della legge 
per l'occupazione giovanile; 
basti pensare che fino ad 
oggi solo 38 giovani, sui 120 
mila delle liste siciliane. 
hanno trovato occupazione. 
Del resto con i 40 miliardi 
che la Sicilia ha ottenuto 
dal fondo speciale per la 
applicazione della legge sa
rebbe possibile avviare al 
lavoro solo 6500 giovani; e 
ancora nessuna risposta 
concreta ha ottenuto la ri
chiesta dei sindacati per una 
legge regionale integrativa 
di altri 60 miliardi per ar
rivare all'occupazione di un 
totale di ventimila giovani. 

Questi dunque i temi di 
fondo della manifestazione 
di domani; e non ultimo la 
importanza generale del ti
po di lavoro richiesto, non 
solo perché occasione di oc
cupazione. ma anche per
ché le trasformazioni coltu
rali produttive permettono 
alla Sicilia di dare un con
tributo non piccolo al su
peramento della crisi agri
cola nazionale. 

a. s. 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Si chiama Anna 
Maria Perazzettì, ha 23 anni, 
lavora da quando ne aveva 14: 
prima commessa in mi nego 
zio, poi operaia in laboratori e 
Jabbrichettc. da ultimo in una 
« fera » fabbrica, la « S.A.S. 
Di Brigida », componibili in le
gno. Dalla « Di Brigida », An
na Perazzettì è stata licenzia
ta senza preavviso, il 31 dicem
bre scorso, dopo 9 mesi di la
voro: un « regalo di Capodan
no » lo definisce ironicamente. 
« Per riduzione di personale 
conseguente alla perdita, non 
per colpa nostra, di mercato », 
dice l'azienda in risposta alla 
protesta sindacale. « Per moti 
ci politici e sindacali ». dico
no la Fillea provinciale ed 
Anna. 

Motivi politici e sindacali, 
per il licenziamento di Anna 
Perazzettì, ce ne sono in ab 
bondanza: Anna è iscritta al 
PCI e alla CGIL e fin dal suo 
ingresso nella fabbrica di Mon-
tesilvano si è ribellata ad un 
clima di acquiescenza, che non 
aveva mai consentito, negli 
anni precedenti, l'azione sin
dacale. Paternalismo, discrimi
nazioni e gonfiamento degli 
straordinari sono sempre sta
ti i cardini della politica pa
dronale: 90 operai, dieci don
ne, « pulizia dei cessi » per i 
« cattivi ». isolamento ed e-
marginazione per Anna, l'uni
ca che è stata licenziata. 

Problemi di mercato, la 
« S.A.S. Di Brigida ». infatti, 
non ne ha: tant'è che i pro
prietari hanno da poco aper
to un modernissimo stabilimen
to alla periferia di Moscufo, 
un paese vicino, con tecnolo
gia avanzatissima e program
mazione elettronica. Cambia 
il nome, cambia la « ragione 
sociale »: la ex Di Brigida. 
ora Modulo 3, da « S.A.S. » 
diventa « S.p.A. », ciò che con
sente ai proprietari di chiede
re un finanziamento all'interno 
della legge 1S3 del Mezzogior
no. e — perché no? — anche 
l'altrimenti impossibile licen
ziamento antisindacale di 
Anna. 

Dopo le ferie estive, la Di 
Brigida « trasferisce » la mag
gior parte degli operai alla 
fabbrica di Moscufo. singolare 
contraddizione in chi oggi af
ferma che le due aziende non 
hanno nulla a che fare; a Moti-
tesilvano rimangono meno di 
dieci addetti alla manutenzio
ne, tra cui Anna Perazzettì. 
Anna è rappresentante sinda
cale. fa parte anche del diret
tivo provinciale della Fillea. 
ma ora il basso numero di 
addetti consente dì eludere le 
garanzie previste dallo statu
to dei lavoratori. In nove mesi 
di lavoro alla « Di Brigida ». 
Anna ìia prodotto uno sforzo 

eccezionale — lo dicono i com
pagni del sindacato e del par
tito — per superare diffidenze 
e paure; ha convinto decine di 
operai a reagire ai pesanti ri
catti. il clima è cambiato, prò 
prio nel mese del suo licen 
ziamento, a dicembre del '77, 
si è avuto il primo accordo 
aziendale nella fabbrica. 
« Quando sono stata assunta 
alla "Di Brigida" — dice An
na — mi sono considerata for
tunata e in effetti all'inizio 
ero considerata una "brava ra
gazza", anche intelligente, per 
cui i padroni spesso si ferma
vano a parlare con me •». 

Ma, visto che la « brava ra
gazza •» reclutava comunisti e 
attivisti sindacali, sono comin
ciate le minacce e le discnmi 
nazioni: con mansioni che la 
tenevano isolata dagli altri la
voratori, e poi richiamata in 
agosto, durante le ferie, a 
« presidiare » una fabbrica de
serta. e Quelle due settimane 

di agosto — racconta Anna — 
sono state terribili: i primi 
Giorni arerò qualcosa da fa
re. poi più niente, otto ore al 
giorno senza far niente, la 
fabbrica era chiusa per fé 
rie. ma io dovevo andare per 
clic in cinque mesi di lavoro 
non avevo maturato i giorni 
sufficienti per stare a casa 
come gli altri lavoratori ». 

Le « ferie in fabbrica » era
no solo un'avvisaglia: nello 
smantellamento della « Di Bri
gida » a favore della Modu
lo 3. iniziato in settembre, una 
mansione per Anna, all'inizio 
considerata operaia sveglia e 
intelligente, non si trova. Nep
pure può restare, secondo i 
padroni, addetta alla manu
tenzione nel vecchio stabili 
mento. « In questi mesi prima 
del licenziamento — continua 
a raccontare — venivano i pa
droni sul posto di lavoro, mi 
insidiavano per farmi salta-

Una ragazza a Monreale 

Aderì ad una lista democratica 
E7 stata cacciata dal collegio 
L'istituto è gestito da suore e beneficia d i soldi 
della Regione - Stessa sorte per un'altra giovane 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Ha aderito alla lista « Uniti per la democrazia 
e la riforma della scuola », composta da comunisti, sociali
sti e cattolici, per le elezioni scolastiche: per questo sem
plice motivo ha dovuto andar via dal collegio della « Casa 
delle fanciulle », gestito a Monreale dalle suore del « Boccone 
del Povero » e lautamente sovvenzionato dalla Regione con 
1500 lire per ognuna delle 114 ospiti. La protagonista della 
vicenda è Felicita Lo Grasso, 17 anni, figlia di un macellaio 
di Partinico. Frequenta l'Istituto d'arte di Monreale e il col
legio era per lei l'unico modo per studiare fuori dal suo paese. 
Ha denunciato ai microfoni di una radio privata la sua vi
cenda, che ha finito per provocare una serie di reazioni indi
gnate: assemblee e dibattiti pubblici, promossi dalla CGIL-
scuola, una presa di posizione di « Cristiani per il sociali
smo », fino a giungere all'Assemblea regionale dove il go
verno è stato chiamato a rispondere del mancato controllo 
su questo istituto sovvenzionato con fondi pubblici ma gestito 
con criteri autoritari e antidemocratici. 

L'espulsione è stata infatti decretata per « motivi discipli
nari » dalla direttrice dell'istituto di Monreale a decorrere dal 
1 . gennaio. Assieme a Felicita Lo Grasso è stata cacciata dal 
collegio anche un'altra convittrice, sua cugina, Francesca 
Impastato, « colpevole » anch'essa di avere espresso libera
mente le proprie idee. 

Ma il caso non è destinato a finir qui: i deputali regionali 
comunisti, Motta, Ammavuta, Barcellona, Careri e Marconi, 
firmatari di un'interrogazione sulla vicenda, rivolta all'asses
sore agli enti locali, intendono infalti richiamare la Regione 
ad esercitare tutta la sua potestà per imporre — pena la sop
pressione dei contributi — la riammissione nell'istituto della 
studentessa e il rispetto delle norme fondamentali di demo
crazia dentro il collegio. I deputati comunisti chiedono inoltre 
di sapere se la vicenda è da ritenere un fatto isolato, deri
vante dall'insensibilità della direttrice dell'istituto di Monreale, 
o se invece essa è da collegare ad altre manifestazioni di 
intolleranza presso gli altri istituti sovvenzionati dalla Regione. 

re i nervi, cretina era la pa
rola più ricorrente e leggera ». 

Ora. mentre va avanti l'a
zione legale e sindacale per 
la sua riassunzione, Anna sta 
lavorando insieme alla lega dei 
disoccupati per lottare, alla 
Modulo 3, contro gli straor
dinari: 90 operai accumulano 
ogni mese 3500 ore di straor
dinario, « lavoro sufficiente 
per assumere venti giovani del
le liste speciali », dicono al 
sindacato. Volantinaggi e 
picchettaggio davanti alla fab
brica, dove « normalmente » 
si lavora di sabato e anche 
di domenica. 

« hi un certo senso — di
ce Anna - - il licenziamento 
mi ha "caricata" per la lot
ta. mi ha confermato quello 
che ho riflettuto in questi an
ni, mentre prendevo coscien
za di tante cose ». 

A riflettere, Anna ha comin
ciato quando è stata costretta 
da mutate condizioni familiari 
a lasciare la scuola, in prima 
media: il padre, edile, perso 
un lavoro stabile dopo il 
«boom» della speculazione de
gli anni '60, a Pescara, si tra
sferì con la famiglia in cam
pagna. dove Anna, la madre 
e gli altri figli lo aiutavano a 
lavorare la terra. « Studiare 
mi piaceva - dice — ma sol
di per i libri non c'erano » 
Racconta che le prime espe 
rienze di operaia, in piccolis 
sime fabbriche, condotte coi, 
metodi paternalistici, le ave 
vano poco a poco aperto gli 
ocelli sulla propria condizio
ne dì operaia, e di donna. ^Co
me donna — racconta — ave
vo sempre le qualifiche più 
basse, magari però facevo i 
lavori più pesanti. Mi è anche 
capitato di scaricare i ca-
mions. per poi sentirmi dire 
dai padroni o dalle stesse com
pagne di lavoro, che la donna 
è inferiore all'uomo ed è già 
tanto se un lavoro lo trova ». 

Quando, verso i 1S anni, co
mincia ad attivarsi nel sinda
cato. gli stessi compagni di 
lavoro sono perplessi, deve 
conquistarsi la fiducia « con 
più fatica che se fosse stata 
un uomo, perché pensavano 
che non avrei retto alle mi
nacce ed ai ricatti ». dice sor
ridendo. Già allora, subisce un 
licenziamento chiaramente an-
tisindacalc. ma non si scorag
gia: « lo penso — dice — che 
si può costruire qualcosa di 
nuovo solo "passando" attra
verso la fabbrica, dove lo 
sfruttamento è più evidente 
e bestiale e che qualcuno de
ve avere il coraggio, anche 
nelle aziende piccole, dove lut
to è più difficile, di tutelare 
gli interessi dei lavoratori ». 
« La mia storia — aggiunge 
poi — è uguale, credimi a cen
tinaia di altre ». 

Nadia Tarantini 

Cosa cambia negli ambienti dei « ragazzi di vita » mentre nelle città « tranquille » cresce un po' alla volta la paura 

Ancora tanti scippatori e borsaioli 
ma la malavita si sta organizzando 

A Cagliari non esiste un vero « racket » mafioso — Le vecchie 
bande « improvvisate » cedono il passo a più efficaci attività 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Due raffiche di 
mitra hanno ferito a morte 
lunedi scorso Angelo Palmas. 
32 anni, nella sua officina a 
Quartu. Una esecuzione fred
da. spietata, che richiama. 
assieme allo sdegno, preoccu
pazioni e paure. Il meccanico 
di Quartu. a quanto pare, era 
entrato, un tempo, in rappor
to con gli ambienti della ma
lavita cagliaritana. In questu
ra spiegano che alcuni anni 
fa era rimasto coinvolto in 
una vicenda legata al mondo 
della prostituzione. poi in un 
episodio di < atti osceni in 
luogo pubblico ». 

Esisteva ancora un legame 
con la malavita? E se c'era. 
l'assassinio può essere defi
nito * regolamento di conti >? 

A queste domande non è 
stata data ancora alcuna ri
sposta- Certamente però il 
tragico episodio di lunedi 
— finito sulle prime pagine 
dei quotidiani sardi — ha po
sto dei quesiti e r:aperto del
le piste molto interessanti. 
C'è anche a Cagliari una or
ganizzazione che ccotrolla le 
attività criminali, la mala
vita? Esistono dei rapporti 
ben def:niti tra le diverse 
bande? E' una ipotesi del 
tutto nuova, che negli ambien
ti polizieschi e giudiziari è 
stata finora scartata con de
cisione 

Ad agire in città sono in
fatti sempre ladruncoli isola
ti. por lo più eiovani. Ecco. 
c*è ed aumenta in modo im 
pressione nte la delinquenza 
giovanile: furti negli appar
tamenti. scippi, furti di auto. 
Ila le bande di giovani de

linquenti sono spesso « im
provvisate » e vivono sull'ele
mento della provvisorietà. Do
po il colpo: « chi si è visto 
si è visto ». Non rimangono 
tracce, i rapporti di e lavo
ro » si interrompono. Tutt'al 
più la collaborazione può du
rare per qualche altra im
presa. Allora le bande assu
mono dei nomi a seconda del
le tecniche o degli oggetti dei 
furti: la banda del caccia
vite. la banda dei ray-ban. 
e così via. Assieme si ruba 
megl'o. E' una convinzione co
nosciuta soprattutto negli 
« ambienti-ghetto » cagliarita
ni. da cui partono gran parte 
delle spedizioni dì scippatori 
o di borsaioli. 

Ma niente di più. 
Addirittura sembra che non 

esista una vera e propria or
ganizzazione. nemmeno nel 
mondo della prostituzione. Il 
racket mafioso, il controllo 
delle piazze, esercitato in mol
ti centri del continente, a 
Caeliari sarebbe del tutto ine
sistente. I rapporti sono an 
cora personali. Protettori e 
prostitute sono assai spesso 
marito e moglie o comunque 
hanno un rapporto che va 
oltre il «lavoro», anzi, che 
lo precede. 

Organizzazione della mala
vita. mafia, insomma, sembra 
una parola troppo crossa. Esi
ste. è vero, un codice comu
ne di comportamento e di lin
guaggio fra i diversi «malvi
venti ». Di più. è molto dif
ficile. Ciò nonostante, non 
vanno sottovalutate le novità 
e i mutamenti all'interno del
la malavita cagliaritana. 

Nel cor'o della sua relazio
ne alla fiera campionaria, in 

occasione dell'apertura del
l'anno giudiziario, il procura
tore generale Basilio Sposato. 
ha espresso non poche preoc
cupazioni e perplessità. Gli 
scandali aumentano. la poli
zia viene al corrente di sem
pre più traffici « illegali ». 

Solo a Quartu i carabinieri 
hanno recuperato nel corso 
del '77 oltre 400 auto rubate. 
nella maggior parte dei ca>i 
spogliate dei pezzi più com 
merciabili. E* evidente che 
deve esistere almeno un mi
nimo di organizzazione che 
provvede al riciclaggio delle 
auto e a piazzare gli acces
sori sul mercato. 

Va guardata con preoccu
pazione anche una nuova at
tività che trova a Cagliari. 
Selargius. Quartu e Sinnai i 
centri più fiorenti: il traffico 
d'armi. E la droga? E' as
surdo pensare che il « giro > 
che esiste in città riguardi 
solo piccoli spacciatori di 
hashish o delle droghe leg
gere. Esistono indizi e prove 
assodate che a Cagliari si 
spaccia eroina e cocaina. Tn 
galera però ì boss non ci so
no. ne sono mai stati aperti 
procedimenti giudiziari a loro 
carico. 

Il quadro è questo. E" evi
dente che da qui a parlare 
di livelli « continentali ». di 
grandi città come Naroli o 
Milano, ce ne passa. Intanto 
però qualcuno si muove. E 
i ritardi e le impunità — su 
34 nrla reati in Sardegna. 
la metà sono a carico di igno
ti! — non aiutano certo a 
combattere la nuova « crimi
nalità ». 

Paolo Branca 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA — «Non vi na

scondo che comincio ad ave
re paura per la mia atti
vità di lavoro...» è la frase 
che ci si-amo sentiti ripete
re da numerosi commercian
ti della centralissima via 
Pretoria in una rapida in
chiesta svolta sui problemi 
dell'ordine pubblico nella cit
tà. E c'è persino qualcuno 
che sta pensando alla costi
tuzione di una polizia pri
vata. una delle tante che 
« lavorano » in Italia (a Ma-
tera ce ne sono già cin
que) presso le banche, gli 
istituti di credito e i ne
gozi più importanti, a cui 
affidare la sorveglianza non 
solo notturna. 

Il «progetto» seguito di
rettamente dai responsabili 
dell'Unione provinciale com
mercianti di Potenza dovreb
be concretizzarsi in tempi 
brevi: una decina di « vi
gilantes » dovrebbe battere 
metro per metro la città ! 
con pistole al cinturone e \ 
radio trasmittenti a tracol
lo. « Ci sono anche risvolti 
economici e interessi pre
cisi — ci dice un compagno 
dellTJnipol di Potenza — in 
quanto esistono agenzie di 
assicurazioni del Napoleta
no disposte a contrarre con 
i vigilantes e i commercian
ti polizze ^a prezzi spe
ciali"! ». 

Ma cosa sta succedendo 
in una città definita fino a 
qualche tempo fa una «oasi 
di tranquillità »? Perché la 
gente comincia ad avere 
paura? Dando un'occhiata 
alle pagine di nera di gior
nali locali di questi primi 
giorni dell'anno non c'è cer
to da stare allegri: 4 pe
staggi denunciati (per non 
parlare di quelli non denun
ciati) ad opera di gruppi di 
giovani teppisti che dalla 
notte di Capodanno ad oggi 
hanno aggredito 2 militanti 
della federazione comunista 
di Potenza. 2 militari (di 
cui uno m modo abbastan
za serio). 1 giovane in una 
discoteca della città e hanno 
distrutto bacheche di giorna
li. vetrine di negozi, saccheg
giando e distruggendo per 
semplice gusto vandalico, 
mentre già in passato hi pra
tica della * mazzetta » aveva 
fatto la sua prima appari
zione nel capoluogo di re-

Vigilantes armati 
anche per le 

strade di Potenza 
Il capoluogo un'« oasi di tranquillità »? - Gli ul
timi avvenimenti lo mettono in serio dubbio 

gione (prese di mira soprat
tutto i bar e i negozi più 
a lussuosi» di via Pretoria). 
Poi giovedì scorso, l'attenta
to alla sede provinciale del
la DC di Potenza, rivendica
to da una sedicente organiz
zazione definita «nucleo me
ridionale di contropotere co
munista ». La città, per mag
gioranza democnstiana ( la 
DC supera il 50» nei suf
fragi elettorali) si è sentita 
coinvolta direttamente nella 
spirale di violenza. L'ordi
gno esplosivo scoppiato in 
via 4 Novembre davanti al
la sede della DC. a due pas
si da via Pretoria — cuore 

della città — ta toccato di
rettamente i cittadini che 
fino a ieri conoscevano la 
violenza» il terrorismo, solo 

! attraverso le immagini del-
I la TV. le foto e gli articoli 
j dei giornali nazionali. 

Eppure, l'eco dell'inaugu
razione dell'anno giudiziario 
non si è ancora spento, so
no passati appena alcuni 

i giorni dal discorso ufficiale 
del procuratore generale Ni
cola Massarelli (« l'indole pa
cifica e la laboriosità che 
animano le popolazioni lu
cane continuano a far sì che 
la Basilicata costituisca una 
eccezione nell'ambito di un 

paese mai come oggi scon
volto da gravi tensioni ed 
episodi di efferata ferocia ») 
che i giornalisti lucani sono 
disposti tutti a rimangiarsi 
i loro titoli entusiasti della 
situazione dell'ordine pub
blico. 

Infatti se i dati sui cri
mini commessi in Basilicata 
sono abbastanza rassicuranti 
(solo 17 omicidi volontari. 13 
estorsioni, 333 furti con auto
ri noti e 4.429 con autori 
ignoti. 9 omicidi colposi per 
infortuni sul lavoro. eccA e 
hanno fatto parlare tutta la 
stampa locale della regione 
lucana come di un'« isola di 
tranquillità » e anche vero 
che poco spazio hanno avu
to nella relazione del PG le 
difficoltà quotidiane desìi uf
fici giudiziari lucani. Per il 
dottor Massarelli le difficol
tà maggiori sono dovute al
l'aumentato numero delle va
canze dei magistrati, funzio
nari e personale ausiliario e 
p-?r la mole di lavoro cre
sciuta a seguito del fatto 
che diversi procedimenti pe
nali politici e di criminalità 
organizzata (il processo al 
« boia chi molla ». il proces
so contro la n'drangheta di 
Gioia Tauro per il rapimen
to Borghetti. ecc.) sono stati 
rimessi ai giudici lucani dal
la corte di cassazione. 

Eppure tutti sanno che esi
stono problemi di estrema 
gravità per il funzionamento 
della magistratura lucana. 
che. per esempio, negli uf
fici del tribunale di Poten
za. quattio funzionari o im
piegati si dividono, in una 
sola stanza, al massimo due 
scrivanie! Per non parlare 
poi dei grossi problemi del
la carenza e della cattiva 
distribuzione degli agenti di 
PS e dei carabinieri o del 
vero e proprio scandalo rap
presentato dall'impianto di 
telecamera mobile (costato 
diversi milioni) installato da
vanti alla Prefettura e an
cora inutilizzato. 

«Se arrivassero ì vigilan
tes anche a Potenza — ci 
diceva quasi un anno fa il 
direttore genera'e di una 
delle maggiori barche del 
caooluogo — sarebbe una 
sconfitta per tutti. Dovrem
mo ammettere a noi stessi, 
in primo luogo, di non ave
re più fiducia nelle istitu
zioni democratiche». 

La Dilla ^^* - « ^ ^ 

sia effettuando 

U GRANDE OFFERTA di un 

Arredamento completo 
così composto: 

# CAMERA DA LETTO MODERNA 
• CON ARMADIO STAGIONALE 

# SOGGIORNO MODERNO COMPONIBILE 
COMPLETO DI TAVOLO E SEDIE 

% SALOTTO COMPLETO DI DIVANO E 
DUE POLTRONE 

il tuffo all'eccezionale prezzo.di 

L. 1.290.000 
I.VX 

Filiale di PESCARA - Tel. (085) 53805 
V * Tibwiin», 4 2 7 / ! / 2 / 3 / i / S • circa 1 Km. «UT, 

Arturo Giglio 

PER IA PUBBLICITÀ' SU 

X Unità 
RIVOLGERSI 

ALLA 

«NCONA — Ceno Garibaldi. 110 
Tel. 23004-204 ISO 

3ARI — Ceno Vittorie Emù. , CO 
Tel. 21476S-214769 

CAGLIARI — Pj2» Repubblica, 10 
Tel. 494244-494245 

CATANIA — Cono Sicilia. 37-43 • 
Tel. 224791/4 (rie. aot.) 

FIRENZE — Vìa Martelli, 2 
Tel. 287171 -211449 

LIVORNO — Vìa Grand*, 77 
l a i . 22451 -33302 

NAPOLI — Via S. Brilla*, « • 
Tel. 314950 • 394957 - 4072M 

organizza 
i vostri tours 
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